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Arriso ' 

PltÈMESSO ALV EDIZIONE 

DEL l8l4 

Dt QUESTA tipografia. 


In oi abbiamo in alcuni fogli periodici 
degli opuscoli preziosissimi che ci sfug-^ 
gono o perchè si trovano in raccolte 
(Tassociazione y e perciò voluminose e 
costose,, oppure perchè frammischiate 
sono ad opere mediocri, o che non 
hanno relazione agli studj particolari 
cC quali ci applichiamo. Non azzarda 
se affermo che questo opuscolo vale 
più di cento mille volumi in foglio, e 
che è capace di formare il ben essere 
di numerose famiglie, e di vastissime 
Provincie. 

„ Il noti trovarlo separato m^ indusse 
a commetterne una ristampa fedelmen^ 
te levata da quella che nella scelta 




degli opuscoli interessanti ci diede il 
Marelli nel 1775. 

Mi lusingo che tutti coloro V aggror- 
diranno i quali ponendo la felicità^ 
o sia contentezza nei piaceri ^ e nella 
virtù i e Vinfeticità ne’ bisogni che non 
si possono soddisfare fanno gran contò 
deWeconomia domestica, siccome quel¬ 
la che procurandoci le ricchezze^ i mez¬ 
zi altresì ci procura per soddisfare ai 
bisogni, per ottenere ì piaceri, e per 
esercitare le virtù, e quelle principal¬ 
mente che sono-le più generose. 










LA MANIERA 


DI FARSI RICCO 

Chiaramente dimostrata nella Prefa¬ 
zione di un vecchio Almanacco di 
Pensìlvaniaj intitolato = Il Povefo ' 
Riccardo fatto Benestante (*). 

CoETESK LETTORE. 

Io ho udito dire, die non y^h cosa Li 
(juale rcclii ad lui autore maggior di¬ 
letto, che il trovare le sue opere ci¬ 
tate con rispetto da altri. Argomentate 
duncpie (fuanta compiacenza io debbo 
aver sentito per un avvenimento che 
ini pria ido a raccontarvi. Arrestai ulti¬ 
mamente il mio cavallo ove era adu- 


(♦) L’aria di .Hcniplicità eoa dui il &ìg. Franklin di 
le eccellenti hvionì di Economia comprese in questo» 
foglio, ha avolo uu inaraviglioso successo nella di lui 
Patria 2 ove li Jiscoxòo ha fatto sull’animo 
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nato un gran numero di persone ad 
un incanto di beni mercantili. Non 
essendo ancora arrivata l’ora della ven¬ 
dita,' esse stavano infrattanto ragionan¬ 
do sulla miseria de’ tempi; uno della 
brigata rivolto ad un vecchio canuto 
vestito d’un abito semplice ma pro¬ 
prio gli disse; di giazia. Padre dbra¬ 
mo, che pensate voi delle vicende pre- / 
senti? Queste tasse tanto gravose non 
metteranno in, ultima rovina il Paese? 
Come potremo noi mai essere in istato 
di pagarle? Che ci consigliereste di fa¬ 
re? — Il Padre Abramo stette alquan¬ 
to sopra sè, e rispose; »» Se vi piace 
» di sapere quel che ne sento, io ve ’l 
» dirò in breve; perchè a chi intende,, 
ima parola basta, come dice il povero 
Hiccardo. Convennero tutti a pregar¬ 
lo di voler loro aprire il suo animo. 


d’un intord Popolo mi* impressione, dì cui si leggono 
pochi esempi in tiiu.i la Storia antica. Non v* è dubbio 
che il sig. Franklin sia autore di questo Opuscolo , il 
quale ha contribuito assai e alla generosa risoluzione 
presa poco dopo che fu pubblicato da tutti gli abitanti 
delle Colonie di non iVir venire alcuna mercanzia dello 
manifatture tringhilterra finché il Parlamento non aves¬ 
se rivocato gli atti che ad essi spiacevano, e alla ri¬ 
vocazione stessa degli alti che un accordo unanime e 
costante de* Coloni iia allora strappato, per cosi diro^ 
Metrop(di, M del T» 
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e fatagli d’ìntorj^o corona, egli prose¬ 
guì ne’ seguen^ tcrniini, 

» Amici, le tasse a dir vero- sono 
« assai onerose, e se quelle die ven-r 
« gono imposte dal (Joverno fossero 
» le sole dio noi dovessimo pagare, 
»> sai<!l)lH' impresa assai piò agevolo il 
» soddisliirle; ma avvoiie molto altro 
» o molto pili jiosanti a carico di al-» 
« cuoi «lì noi. Le nostre tasse sono 
» tlupUcate dalla nostra pigrizia, tri- 
» plicate dall’ ambizione > e quadru- 
r> plicate dalla pazzia; e da siffatte 
» tass(^ non è possibile die vegniamo 
» alleggeriti, o liberati coll’ottenere 
» un diffalco da’ Commissari. 
j> ostante prestiamo orecchio ad un 
» saggio consiglio, che la causa 3 ion 
>» è ancor disperata : Iddio ujuta co¬ 
loro che ajutano sè stessi, come dico 
il jiovero Jliccardo. 

» Vi'ncbbe riputato ben duro un 
» Governo il «piale tassasse i suoi sud- 
u «liti alla d«!cima parte del loro tem- 
» ]»o, pmchè lo impiegassero a di lui 
» 8 er^i/,io; ma la pigrizia tassa parec- 
» chi «li noi a molto più. L’ozio, co¬ 
me la ni^iiine, rode assai più di quello 
che non consumi il tramaglio; finché 
una cliiai^e è mata conserva sempre il 
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liistj^ój cofne dice il povèro Riccaréd/ 
Ora, se amate la vita) non perdetè 
dunque il tempo, ohe è la stoffa di 
cui è formata, cotne dice il povero 
Riccardo. — Quanto non ne perdiamo 
in dormire oltre il bisogno! senza at-« 
tendere, che la Volpe che dorme non 
prende polli, e che si dormirà a hel- 
Vagio nel sepolcro, come dice il po-> 
Vero Riccardo ; Se il tempo è la cosa 
più preziosa di tutte, la profusione del 
tempo è dunque, come dice il povero 
Riccardo, la più grande di tutte le 
prodigalità) poiché, come dice altro¬ 
ve : Il tempo perduto non si trova mai 
più, e quello che noi appelliamo tem-^ 
po che basta, si trova poi sempre es-i 
ser meno di quel òhe basta. » Su via 
*> duhcjue facciamci coraggio, operia-* 
* nio, e operiamo a proposito: colla 
#» diligenza noi faremo assai più, e 
coli meno di perplessità. La pigrizia 
i> rende tutto difficile, è Vindustria 
»> tutto facile; chi si alza tardi è ob-* 
iy bligato di correre tutta la giornata^ 
e appéna può dar compimento cC 
fy suoi interessi a notte fatta) perchè 
y'y la negligenza vu a passi còsi tardi 
>> e lenti, che la povertà ben tosto la 
H raggiugne. Sprona i tuoi affari, ed 

















„ essi non isproneranno te; il coricarsi 
„ di buon^ora, e il levarsi di buon mat- 
„ tino rende /’ uomo sano , ricco e sa¬ 
vio, come dice il povero liiccardo. 

» A che desjd«;rare e sperar tempi 
»» migliori? Sta in nostra mano il rea-? 
>» <lcre migliori i tempi etnrtinti, col 
»» migliorare noi stessi. L’industria non 
ha bisogno di desiderare, e chi vive 
di speranza si morrà di fame. Non 
v’è guadagno senza fatica; io m’ a- 
juto colle niie mani perchè non pos-* 
seggo terre; o se ne ho, sono forte¬ 
mente tassate. Chi ita un mestiere ha 
un fondo, e chi ha talento ha un of¬ 
ficio lucroso e onorevole, come dice 
il povero Riccardo; » bisogna dunque 
» lavorare nel suo mestiere,e impiegare 
»» il suo talento, altrimenti non v’ò 
). uè Tondo nè ollìcio che possa ha- 
M stare a pagar le nosti'e tasse -- Se 
» saremo industriosi non ci mancherà 
» mai pane; perchè la fame adocchia 
la casa deWuomo che lavora , ma non 
s’attenta (Centrarvi. » Gli sgherri e 
>» gli t;sattori pure non vi si accoste- 
>» ranno, perchè la vigilanza paga i 
debiti, mentre la dappocag^ne gli ac¬ 
cresce, >» Che? voi non avete avuto 
la sorte di rinvenire un tesoro, nè 
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» cjueila (li essere legatario di un ric- 
>* co parente ? La diligenza è la ma¬ 
dre della buona ventura, e. Iddio ac¬ 
corda tutto aie industria. Lavorate dun¬ 
que con intensità mentre il poltrone 
dorme, e voi avrete frumento onde vi-^ 
vere, e onde far traffico. » Travagliate 
» finché dura questo giorno, perchè 
n non sapfite quanti impedimenti pos- 
»> sano distornarvene domani: Un og-t 
gi equivale a due domani, come dice 
il povero lliccardo; cd altrove : Non 
rimettete mai a domani ciò, che potete 
far oggi. » Se voi foste al servigio df 
»» alcuno, non vi vergognereste che 
j» un buon Padrone vi cogliesse a non 
»> far nulla? Ora non siete voi il pa- 
» drone di voi medesimo? Arrossite 
» dunque di sorprendere voi stesso 
» colle mani in mano, mentre avete 
»» tanto che fare per voi, per la vo- 
» stra famiglia, per la vostra Patria, 
»» e pel vostro Ke. Maneggiate i vostri 
»» strumenti senza guanti; vi sovven- 
» ga, che il gatto inguantato non 
>* prende sorci , come dice il povero 
Riccardo. » Non si può negare che 
>» v’è a fare non poco, e forse voi siete 
« di braccia non troppo robuste; ma 
*» siate assiduo al lavoro, e vedrete 
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»> effetti iM^jravigìiofiì ; perehè ìw.a goc’- 
ciola continua incava ie pietre, e colla 
diligenza e la pazienza il sorcio taglia 
in due il nodo', e colpi leggieri ma re¬ 
plicati fanno cadere un grancT albero. 

Mi siMiiln'ii irnscoltare imo di voi 
rìie mi diiuv. Jlurupie un ìumio non 
dee mai accordare al suo corptì il mi¬ 
nimo ugìol' >• m io gli lisjìouflerò, aini-i 
» eo, non sapete quel che dice il po- 
» vero lliccardo? Impiegate bene il vo¬ 
stro tempo, se intendete di procacciarvi 
agio; e méntre non siete sicuro di un 
minuto non gettale un'ora, >» Agio si 4 
» gniliea tempo per far cose utili j l’uo- 
>» nio diligente lo troverà, e il uegli- 
n gente non lo avrà mai ; perchè uncb^ 
vita d'agio, e una vita d’ozio sono 
due cose. Molti vorrebbero, senza af¬ 
faticarsi, vivere iiriicamenle della loro 
destrezza; ma costoro crepano per man¬ 
canza di provvisione', laddove colla fa- 
» tira s’oliengono piaceri, comodi, e 
»> stima. Fuggite i piaceri, ed essi vi 
verrnn. dietro: » Il ragno attento pre- 
}> ])aia una tela grande; e dappoi che 
» io ho ima pecora e una vacca, tut- 
w ti mi salutano e mi danno il buon 
» giorno. 

n jVla airindustria conviene accop- 








». piare la costanza, l’uniformità^ l’af- 
*» tenzione e la soprautendenza a’ no- 
». stri proprj interessi co’ nostri pro- 
». prj occhi, senza fidarci troppo degli 
» altrui; perchè, come dice il povero 
Riccardo: Io non ho mai veduto un 
albero spiantato sovente, nè una fa¬ 
miglia sovente errante prosperare così 
bene come quelle che si stanno a loro 
luoghi', cd altrove; tre sgombramenti, 
o sia mutazioni di domicilio equival¬ 
gono a un incendio', e ahiove; non 
manca alla tua bottega, e la tua bot¬ 
tega non mancherà a te', e altrove; 
se voi volete che i vostri interessi si 
facciano, andate', se no, mandate per 
essi', e in altro luogo: colui che vuol 
arricchirsi coW aratro, debb’’egli stesso 
o tenerlo o spingerlo ; ed in altro luogo 
Vocchio del Padrone fa più lavoro che 
non fanno le sue mani; e altrove: la man¬ 
canza (Tattenzioìic ci apporta più dan¬ 
no che la mancanza di cognizione ', e al¬ 
trove: non. vegliare su gli opera] è lo stes¬ 
so che lasciar loro aperta la vostra borsa. 
» La troppa conlidenza nella cura al- 
». trui è la rovina di molti; perchè 
negli affari di questo mondo gli uo¬ 
mini si salvano non per la fede, ma 
per la diffidenza. » La cura de’ prò- 
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»* prj affari fa prosperarft un uomo; 
>* onde se amate d'avere un. servo fé-* 
delcy e che vi rassomigli^ servitevi voi 
stesso. Una picciola negligenza può 
produrre un gran pregiudìzio'., » per 
» mancanza trini cliiodo si è jierduto 
w un l’eri’o; per inancaii/a «f un ferro 
« si è perduto un cavallo; e per inan- 
»» canza d’un cavallo si è perduto il 
» cavaliere, che è stato sorpreso e am- 
•f mazzato dai nemici ; tutto per man- 
« canza di una picciola attenzione a 
^ » un chiodo d’un ferj’o da cavallo. 

» E ciò basti, miei amici, per ciò 
?' »> che riguarda F industria, e l’atten- 

j» zione a’ nostri proprj interessi; rna 
( *» a queste due doti conviene aggiun-^ 

>* gere la frugalità, se noi vogliamo 
» rendere la nostra accortezza più si- 
n curamente fruttuosa. Se un uomo 
>» non sa risparmiare a misura che gua- 
» duglia, egli può teìtere il naso tutta 
I la sua vita su la mola, e morire sen¬ 

za lasciare il valore di quattro soldù 
La cucina grassa rende il testamento 
magro; e si sono spese grandi sostanze 
a nùsìua che si sono guadagnate^ do- 
pò che il Te ha fatto obhliare allé 
donne V ago e la conocchia, e il 
Punch ha fatto dirnenttCare agli uo- 
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mìni il tagliare e Vinnestare. » Sft To- 
»» lete divenir ricchi attendete a con- 
>» servare non meno che a guadagna- 
>* re. Le Indie non hanno ingrandita 
» la Spagna, perchè le sue spese ol- 
»> trepassano le sue entrate. 

» Levate dunque le vostre matte 
»» spese, e voi non avrete soggetto di 
f» richiamarvi al segno che late della 
» calamità de’ tempi, del peso delle 
»> tasse, e del carico della famiglia; 
j» perchè le donne, il vino, il giuoco 
c il far male i suoi conti scemano le 
ricchezze e accrescono i bisogni; e in 
un altro luogo: con ciò che serve a» 
mantenere un vizio si manterrebbero 
due figliuoli. »> Voi crederete forse che 
» oggi una tazza di Te, domani un 
» bicchiere di Punch, tuia vivanda un 
» po’ più gustosa, una stoffa ahpianto 
»» più fina, e qualche gozzoviglia di 
» quando in quando non possano ca- 
»> gionare ini grande scapito; ma sov- 
»» vengavi che molti ruscelletti forma¬ 
no un filini e. » F vi tate le piccole spe¬ 
se : un sottile znmfnlln d’acqua fa an¬ 
dar a fondo una gran nave, come di¬ 
ce il povero Iliccardo; ed in oltre: 
chi è ghiotto finirà coll’ esser mendico ; 
ed in oltre le persone malaccorte im- 
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bandiscono le feste, e le persone ac- 
corte le godono. 

» Voi sk;t(? rfua tutti concorsi a 
>» questa vendita di mercanzie e mer- 
» cerio. Voi le <’liiamatc col nome di 
». beni-. Dia se non istate ben in guar- 
». dia si l’aranno vei i mali j)er alcuno 
H di voi. S|>(“rate <‘.lie si venderanno a 
» buon pn^zzo, c torse eft’ettivaniento 
». saranno vendute a meno die non 
» costano; ma se non vi abbisognano, 
>» sono già assai care. Rammentatevi 
ciò che dice il povero Riccardo: Com¬ 
pera una cosa di cui non hai bisogno, 
e venderai ben tosto ciò che ti è ne¬ 
cessario-, e in oltre: Se ti vien offerto 
un buon mercato, prendi tempo di pen¬ 
sarvi. ». Ciò vuol din^ che il buon mer- 
»» cato ò forse più apparente che rea- 
>» le; o che una tal compra, metten- 
»» dovi alle strette, può tornarvi più 
». a male che a bene. Imperciocché 
». egli dice in un altro luogo: Molti 
sono iti in malora a forza di compe¬ 
rare a buon mercato-, e inolti’e: è una 
gran pazzìa spender danaro per com¬ 
perare un pentimento-, .. eppure que- 
*» sta è una pazzia che si commette 
» tutto dì alle vendite per mancanza 
« di dar ascolto al nostro Almanacco. 
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»» Molti per far comparsa nelle spalle 
» se ne sono tornati col ventre vuo- 
I, to, ed hanno presso che ridotto a 
» miseria lo loro famiglie. La seta, U 
raso, lo scarlatto e il velluto estin-^ 
guano il fuoco della cucina, come di¬ 
ce il povero Riccardo. » No non so- 
>» no cose necessarie; appena si può 
.. dire che sieno cose di convenienza» 

» e ciò non ostante unicamente per- 
»> che l'anno l>ella comparsa, molti non 
>• ne sanno far senza. l*cr (jueste ed 
»» altre simili stravaganze, persone di 
» riguardo si sono ridotte a miseria, e 
». hanno dovuto prender in prestito da 
». coloro cui pocanzi miravano con di- 
» sprezzo, ma che col loro accorgi- 
». mento e colla frugalità si sono so- 
». stenuti nella loro condizione; in que- 
» sti casi scorgesi chiaramente che un 
lavoratore su i suoi piedi è più alto che 
un Gentiluomo sulle sue ginocchia, co¬ 
me dice, il povero Riccardo ». Forse 
.. hanno ereditato una picciola sostan- 
». za che non sanno come impiegare; 
pensano che è giorno, ma non mal 
che pur verrà la notte’, »» che una leg- 
» gien; spesa in mezzo a tante sostan- 
■ ze non merita attenzione; ma cavar 
sempre dal sacco e non rimettervsnù 


'‘■'Mr ' 
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màii hè fa hen tosto trovar il fondò) 

tome dice il povero Riccardo. E in 
tltre, quando la fontana è secca si co- 
fiosce il valor del?acquai » ma avrei)?» 
<> bere potuto saperlo prima, se lo aves-» 

i. sere consultatof Se voi volete sapere 
il valor dei danno, andate a chieder-^ 
ne in prestito, perchè chi chiede in pre* 
stito va in traccia di disgusti, come 
dice il povero Riccardo; e fa altret- 
*. tanto dal canto suo chi presta a gen^ 
». te di tal fatta i allorché va a rido- 

j. mandarglielo — Il povero Riccardo 
dà pure un buon avviso, e dice: Il 
gusto frivolo delle comparse è una paz¬ 
zia pericolosa. Prima di consultate la 
vostra fantasia) consultale la vostra 
borsa. Ed inoltre: la vanità è una men¬ 
dica non meno importuna che V indi¬ 
genza, ma molto più sfrontata. ’> Do- 
» po che voi avete comperato una bel- 
» la cosuzza, abbisognanvene dieci al- 
» tre per accompagnarla; ma, dice il 
povero Il.iccardo, è più facile il resi¬ 
stere alla prima tentazione, che il sod¬ 
disfare a. tutte le altre che vengono in 
Seguito ; » e non è men matto un po- 
5) vero (^lie voglia contraffare il ricco, 
vt che fosse matta la rana a gonfiarsi 
•>« per agguagliarsi ài bue. I vascelli 
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d^alto bordo possono arrischiare assai 
più, ma le picciole barchette debbono 
costeggiare la riva. »> Ella è p^rò una 
» pazzia tli cui si riporta ben tosto il 
»» castigo; perchè, come dice il pove¬ 
ro Kiccardo,. Vorgoglio che si pasce di 
vanità a pranzo , mangia il disprezzo 
a cenai e in altro luogo; Torgoglio ha 
fatto colezione coW abbondanza^ ha 
pranzato colla povertà., e ha cenato 
coirinfaniia. » Alla tìn fine a che que- 
« sto fasto pio’ <aii si ciinenta tanto, 
» e tanto si solile? se non può pro- 
» curarci la salute, nè sollevarci dalle 
» infermità, non accresce il merito 
>» personale, desta Finvidia, e ci pre- 
» cipita nelle disgrazie. 

» Che pazzia è mai quella di in- 
j» debitarsi per superfluità di questo 
» genere? Ci vengono offerti ai ter-- 
t> mini di questa vendita sei mesi di 
respiro; e ciò forse lia adescato non 
» pochi di voi ad accorrervi, perchè 
»> più d’uno die non avrebbe potuto 
sborsare danaro elièttivo, si lusinga 
»» di far gmulagno senza un soldo alla 
» mano. Ma ingannati che siete/ Voi 
n non rilhMtete che il contrarre un 
» debito è lo stesso che dare ad un 
altro delle ragioni sulla vostra liber- 
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tà. Se non potrete pagare a tempo 
/> voi arrossirete in vedere il vostro 
» creditore, tremerete in parlando con 
»» lui, vi argoment(!rete di calmarlo 
cou'iscuse vili, mendicate, e mise- 
» rahili, e giuguerete grafie per grado 
/> a perdere la silicei ila, e ad avvilirvi 
». con basse e grossolane bugie; pcr- 
». cbè il secondo vizio è dir bugieil 
primo è indebitarsi, come dice il po¬ 
vero Riccardo; » e in altro luogo al 
». medesimo proposito ; i debiti porta¬ 
no la menzogna in groppa: ». laddove 
1. un vero lugU^se non <lee arrossire 
» nè tremare in vedere, o in parlare 
». con anima vivente. Ma la povertà 
». pur troppo sovente spoglia l’uomo 
». di tutto il coraggio e tli tutta la 
». virtù ; E’ troppo difficile a un sacco 
vóto di star ritto in piedi. 

». Che direste voi d’un Principe 
». o d’uu Governo che pubblicasse un 
». editto, ])er cui vi venisse conteso di 
». andar vestito alla foggia de’ galan- 
». tuomini, sotto pena di prigionia o 
». di scbiavitù? Non direste voi d’es- 
». ser nato libero, di aver diritto di 
». abbigliargli a vostro grado, che tale 
». editto è una violazione de’ vostri pri- 
» vilegi, e che un tal Governo è ti- 
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f> Tannico? Sì, il direste, senza avte-* 
» dervi che siete sul punto di arro- 
» larvi da voi stesso di sì crudo go-« 
» verno ognora che voi vi addossate 
»» un debito per far comparsa! Il vo- 
» stro creditore ha autorità, se gli pia- 
» ce, di privarvi della vostra libertà, 
col farvi rinchiuder in una prigione, 
>» e tenervi dentro tutto il restante di 
« vostra vita, o col vendervi schiavo 
» se voi non uvre.te <li che pagarlo* 
» Dopo che avete stretto il contratto, 
)• voi pensate forse o poco o nulla al 
» pagamento; ma, come dice il pove¬ 
ro Riccardo: / creditori hanno miglior 
memoria che i debitori'^ i creditori so¬ 
no urla razza di gente superstiziosa, 

- grandi osservatori de’ tempi e de’ ter¬ 
mini. » Il giorno si leva prima che voi 
„ vi siate sveghato, e la domanda è 
„ già fatta prima che vi siate appre- 
„ stato a soddisfarla; o se i vostri de- 
„ hiti non vi sono usciti di mente, il 
,, temìine che da principio sembrava 
,, lunghissimo, vi parrà corto all’ec- 
„ cesso allor che vi ci accosterete; sem- 
j,, breravvi che il tem|)0 abbia messo 
,, le ale ai piedi e al dorso. La qua¬ 
resima è assai breve per coloro che deb¬ 
bono danaro a Pasqua, ,, Voi forse a 








quest’ora siete In circostanze assat 
„ vantaggiose, e potete fare qualche 
stravizzo senza sentirne incomodo^ ma 
fate economia mentre potete pel tem^ 
po della vecchiezza e per quello del bi^ 
so^nOf il Sole della mattina non dura 
tutto il giorno. „ Il vostro guadagno 
,, può essere passaggiero e incerto; ma 
„ finché vivrete, la spesa è costante e 
„ necessaria ; ora egli è piu facile il 
fabbricare due cammini che il mante¬ 
ner fuoco sempre acceso in un solo, 
come dice il povero niccardo ; e mer- 
glio adunque andar a letto senza ce¬ 
na, che alzarsi indebitato. Guadagna¬ 
re ciò che si può, e conservare ciò che 
si guadala, è la pietra che cangerà 
tutto il vostro piombo in oro; „ e poi- 
„ ché voi avrete trovato questo lapis 
„ phìlosophorum, io tengo per fermo 
„ che non vi lagnerete a un sì gran 
„ segno delta calamità de’ tempi, o 
,, «hdia dillìcòltà di pagare le tasse. 

„ Amici, questa dottrina é la ra- 
,, gione e la sapienza stessa; ma, so.- 
„ pra tutto, non fate troppo conto del- 
,, fa vostra industria, frugalità e pru- 
denza, avvegnaché sieno qualità ec- 
9, celienti, perché tutto può es8(;re 
sconcertato se manca la heuedizion§ 
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del Cielo; e perciò chiedetegliela 
„ umilmente, e non siate duri inver- 
,, so di coloro che vi pairanno aljhi- 
„ sognar di presente del vostro ^oc- 
„ corso, ma confortateli c sovveniteli. 

Ricordate loro, che Giobbe solFri , 
„ e poscia fu avventurato. 

,, Ora per conchiudere, Vesperien¬ 
za tiene una scuola che costa assai, 
ma è la sola in cui i matti possono 
imparare, conm dice il povero Riccar¬ 
do; ,, e ben di rado avviene che vi 
„ facciano profitto; poiché è pur trop- 
„ po vero che si può dare un buon 
consiglio, ma non si può dare una buo¬ 
na condotta. Pure tenete ben impres¬ 
so questo ricordo: Chi Aon riceve con¬ 
siglio, non riceve ajuto; e quest’altro, 
che: Se non volete sentir ragione vi 
morderete fuor di dubbio le dita, co¬ 
me dice il povero Riccardo. 

Il l)uon vecchio (jui pose fine alla 
sua parlata. 11 popolo l’ascoltò, e ne 
approvò la dottrina, ma praticò im- 
mediatam<!nl<! tutto il contrario, ap¬ 
punto come se fòsse intervenuto a una 
predica ordinaria; perchè s’aprì l’in¬ 
canto, e a gara incominciarono a qf- 
frire uno maggior prezzo che l’altro. 

Io ho notato che il dabben uomo 
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Ila studiato a fondo i miei Almanac¬ 
chi, e che Ila ordinato ciò che io ave¬ 
va sparso intorno a questi soggetti nel 
corso di venticin(|ue anni. La frequen¬ 
te menzione eh’ <!gli ha fatto di me 
dehhe aver annojato non pochi, ma il 
mio amor proprio ne è stato dolcissi¬ 
mamente tliIeti<-a1o, ancorché io mi 
sappia troppo hene di non avere una 
decima parte della sapienza ch’egli mi 
ha attribuito, perchè io non ho fatto 
più che spigolare ne’ fasti di tutti i 
secoli, e di tutte le nazioni. Checché 
ne sia, io ho deliberato di giovarmi 
del suo echeggiare, e sebbene mi fossi 
da principio proposto di comperare una 
stoffa per far un abito nuovo, partii 
risoluto di portare la mia veste usata 
per alcun tcriqio ancora. Amico Let¬ 
tore, se voi volete fare lo stesso, il 
vostio vantaggio sarà non men gran¬ 
de del mio. 

Sono costantemente per servirvi 
Riccardo Saundèrs, 


5280 





4louai libri elementari stampali in questa Tipografia^ 

Avvertimenti di Lord Chesterfìeld a suo figlio, intorno 
agli uomini ed ai costumi^ ossia nuovo sistema d’c^- 
ducazione, in cui i principj della civiltà , l'arte di 
conoscere il mondo ed ogni altro insegnamento ne¬ 
cessario a formare un uomo onorato, virtuoso, 4^ 
buon gusto e di buona società vengono esposti in. 
lina maniera semplice, facile ed adattata ad ogni 
capacità e ad ogni stato ; il tutto esteso in un ordine 
intieramente nuovo. Milano, l8i6 in 12. lir. I 25 
Buffon. Storia naturale compendiata da C. S. B. M. ad 
uso della Gioventù italiana, con 12 tavole rappre¬ 
sentanti varj quadrupedi, rettili, pesci ed uccelli. 
Milano, 1814 in 18, seconda ediz. riveduta, v 2 36 
—— Lo stesso coUe figure colorite. » 5 00 

Dizionario del|e favole per uso delje scuole d’Italia, 
ove compendiosaiuente deserivesi tutto ciò che è ne¬ 
cessario, non solo alla intelligenza de’poeti, ma de’ 
quadri ancora e delle statue , i di cui soggetti sono 
cavati dalla storia poetica. Nuova edizione corredata 
di figure in nero e colorite. Milano, l 8 l 5 in 12 . v l 1 $ 
Pnciclopedia de* Fanciulli ossia idee generali delle cose 
nelle, quali i fanciulli debbono essere ammaestrati; 
opera compilata da G. B. Rampoldi, ed^zioue secon¬ 
da , con aggiunta di rann tanto in pero che coloriti. 
Milano 1816 , voi. 2 ip 18 gr. » 3 00 

Elementi dei doveri dell* uomo ad lasp della seconda 
classe delle scuole normali del Regno d’Italia, com¬ 
pilati da Robustiano Gironi, Bibliotecario ec. ec. Mi^ 
lano, l 8 i 5 in 16. v 25 

La Morale de* Fanciulli ossia quaranta vecchi racconti 
dilettevoli ed istruttivi udattaii alla capacità de' piccoli 
figliuoli dell’uuo e l’allro sesso. Mil. 1814 in 8. v — yS 

Jll Nuovo Segretario ilaliaii')-francese o modelli di let¬ 
tere sopra ogni sorta di argomenti, colle loro rispo¬ 
ste, 1. per le feste, anniver.sarj e capi d*anao; 2. di 
congratulazione e di condoglianza s 3 . di figli ai pa¬ 
renti ; 4. di amore , di domando por matrimoniò \ 
5. di atfari e di comniercioi seguiti da modelli di pe- 
tizioni all'Imperatore , ai ministri , di biglietti d'ordine e 
di lettere di cambio, precedati da un istruzione sul cere* 
montale epistolare \ un volume in 12 di pag. 3oo. Pre*- 
ao dell'opera col testo francese, a fronte, r 2 00 

w 1 00 
9 X 00 

testo fraacese. ^ ^ 


!—— Il solo francese. 

—. Il solo italiano. 
j»~-> la carta distinU col 
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Lettere due di un Parfopa Vicentino a un giovine ca 
vaJier milanese sopra Ta divozinne ddle Ouar^in 
tore, e sulla divozione della Santissima Vergine 
Maria, Milano l8i6 ih 8. lir. i 5 o 

M-iiispini, Ricofdano» Storia fiorentina-, ridotta a mi- 
glior lezione ec. da Vincenzo Follini. Firenze l8l6 
4 * » i6 oo 

Nuovo pratico in Medicina . ed in Chirurgia. Opera 
ad uso degli Studenti Torino l8l^ in 8. » 5 oo 

QiSi^n Canti. Pens-ìeri di un Anonimo, incisi a con* 
torni. Saranno la fascicoli in fi gUo, coniè tenti 
quattro stampe, ognuno colle $pi gaziooi ; tutto in 
carta velina. Pubblicato il fascicolò l. y 5 5 o 
Osservazioni di Cinomio Euganeo intorno al Viaggio 
al Lago di Garda e Monte Baldo, del dottor Giro 
Pollini. Italia 1817 in 8. > i 00 

Parodi, Giuseppe. Trattato elementare di Aritmetica. 

lyiilano 1817 in 8- 9 4 00 

Forati. Sinonimia chimico farmaceutica che compren¬ 
de i nomi italùrni e latini delle sosUuze attuai 
niente usate in medicinai, aggiuntavi la Stenogra* 
fisi chimica modefnaT Milano i 3 i 6 in 8. 9 2 So 

Po^zi, Fortunato. Analisi del Codice penale Austria¬ 
co. Venez. 1817 voi. X in 8. (saranno tre voi.), y 4 5 o 
Rezzonico , Cario Castone. Opere in prosa ed. in ver¬ 
si , pubblicate dal professore Francesco Mocchetti. 
Como 1815 e seguenti. Saranno 8 volumi, dei qua¬ 
li Sf»no pubblicali i primi due , e valgono a cent. i 5 
per foglio. 9 17 

Ridolfi, Cosimo. Saggio su! Termolaropo a legno. Fi¬ 
renze l Si 7 io 8 fig. y 2 5 (ì 

Schlegel. Corsq di letteratura drammatica, coq note 
di Gio. Gherardinl. Milano 1817 ^2. voi. i.y oo 

Sogno di Scipione voltato in greco per Massimo Pia¬ 
nude, e fallo volgare per M. Zanobi dq Strata. 
Pisa 181Ò in 8. y 2 00 

Tavole pratiche per la coqsangiiiniih ed affinità, e 
per l iinpedimentp che producono nel matrimonio 
per le sostituzioni e fedecommessi, per le succes¬ 
sioni legittime o intestate, e per la porzione legit¬ 
tima; secondo le disposizioni del Codice civile uni¬ 
versale Austriaco. Bergamo 1817 in 4. v 2 00 
Venturi, G. B- Memoria intorno alla Vita ed alle Ope¬ 
re diti capitano Francesco Marchi. Milano 1816 in 
4 fio- y 4 00 

Vile dei Pittori Vecellj di Cadore ^ di Stefano Ticozzi* 
Milano 1S17 in 8. y 5 OQ 
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